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ECONOMIA E LAVORO Venerdì 2 gennaio 1998l’Unità15
Il finanziere sul «Financial Times»: il Fmi non è più sufficiente, è ora di riconoscere i difetti del sistema

Soros: «Subito nuove istituzioni
o in Asia crollerà l’economia cinese»
Standar & Poor’s «declassa» il debito in valuta dell’Indonesia

Fusione con «Milano assicurazioni»

Fondiaria più grande
Da ieri inglobata
storica assicurazione
«La Previdente»

MILANO. La Cina potrebbe essere
laprossimatestaacaderesull’onda
della crisi finanziaria asiatica, se
nonverrannopresedelleopportu-
nemisure per migliorare il sistema
attraverso il quale viene allocato il
capitale internazionale. Il finan-
ziere GeorgeSoros non rinuncia al
suo immancabile vaticinio di fine
anno,cheaffidaallepaginedel«Fi-
nancial Times». Da sempre Cas-
sandra dei mercati, nonché specu-
latore d’assalto - in passato ha
scommesso, con successo, su
eventicomel’uscitadella liraedel-
la sterlina dal sistema monetario -
propone come soluzione al pro-
blemaCinalacreazionediunasor-
ta di istituzione «sorella» del Fon-
do monetario, l’International cre-
dit institution corporation, che
dovràmettereapunto il sistemadi
prestiti attualmente in vigore in
tuttoilmondo.

«Questa nuova autorità - osser-
vaSoros-chepuòesserecreatasolo
in un momento come questo, in
cui i prestiti internazionali sono
sull’orlo del collasso, garantirebbe
questi capitali per una quota mo-
desta e baserebbe i suoi giudizi sia
sull’ammontare di crediti già cor-
risposti sia sulle condizioni ma-
croeconomiche».

Pur riconoscendo la necessità di
istituzioni multilaterali come il
Fondo monetario in momenti di
crisi, Soros osserva che le attuali
politiche dei prestiti sono carenti,
e nella maggior parte dei casi non
hannofunzionatoper salvare le ti-
gri»dell’Asia.«Èoradi riconoscere
idifettidel sistema,ericonsiderare
la missione del fondo», scrive So-
ros sul Financial Times, osservan-
do che l’intervento del Fmi e di al-
tre istituzioni pone tutto il peso su
chi prende i prestiti, piuttosto che
suicreditori.

La creazione della linea di credi-
to proposta da Soros sposterebbe
di fatto alcuni rischi e responsabi-
litàsullespalledichierogailpresti-
to. Verrebbero, infatti, fissati dei

tetti sulle sommeche lanuova isti-
tuzionesarebbedispostaadassicu-
rare, sulla base dei dati forniti dai
paesi che prendono in prestito il
denaro:«Sipotrebberodarecrediti
finoall’ammontarechequelpaese
potrebbe raccogliere sui mercati
internazionali ai migliori tassi. Ol-
tre quel tetto, i creditori dovrebbe-
ro fare attenzione». Questo meto-
do preverrebbe la corresponsione
dilineedicreditoeccessive.

E a conferma delle difficoltà che
l’economia asiatica sta attraver-
sandoèdiieri lanotiziachelaStan-
dard & Poor’s ha ridotto il rating
sul debito in valuta esteradi lungo
termine della Repubblica dell’In-
donesia: da tripla B- a doppia B+, e
la valutazione sulla moneta locale
da A- a tripla B+. Morale: secondo
l’agenzia Usa le prospettive sui ra-
tingsononegative.

Alla base della decisione «i costi
sociali in aumento, derivanti dal
peggioramento delle prospettive
economiche di medio termine
dell’Indonesia, lacadutadeireddi-
ti reali e l’aumento della disoccu-
pazione». «Le difficoltà economi-
che peseranno inoltre sulla tolle-
ranzada partedella gentedidispa-
ritàdireddito,e intensificheranno
letensionipolitiche».

L’aumento dei costi fiscali e mi-
croeconomici legati al deteriora-
mentodellaqualitàdeibenifinan-
ziari, gli elevati tassi d’interesse
reali, le forti perdite legate ai tassi
di cambio e la recessione in atto,
con l’economia che si prevede re-
gistrerà una contrazione tra l’1% e
il 3% nel 98, secondo S&P mette-
ranno in seria difficoltà i bilanci
delle aziende e delle banche. L’a-
genzia Usaprevedeche iprestiti in
sofferenza sarannooltre il 20%dei
prestiti totali erogati nel 98. La ri-
capitalizzazione delle banche po-
trebbeasuavoltasuperaredel10%
il »Pil prodotto interno lordo), im-
ponendo costi pesanti sulle finan-
ze pubbliche e sull’economia nel
suoinsieme».

Nessuno lo ha visto, tranne che in fotografia, ma il rublo
«pesante», quello che da ieri ha tolto tre zeri alle vecchie
banconote, è negli incubi dei russi. Ideato per scongiurare lo
spettro dell’inflazione, il nuovo rublo è anch’esso un fantasma:
nessuno dei pochi posti di cambio aperti nella giornata festiva del
capodanno lo smerciava, cosicchè al momento nessuno lo ha nel
portafoglio. Tutti però lo hanno bene in mente, e ne temono le
conseguenze soprattutto per quel che riguarda l’aumento dei
prezzi. «Le nuove banconote - ha rassicurato il governatore della
Banca centrale russa Serghiei Dubinin - sono molto simili alle
vecchie, per tranquillizzare la popolazione e facilitarne l’uso».
Secondo il governatore, già dall’estate del ‘98 la nuova
banconota con tre zeri in meno sostituirà completamente i
vecchi rubli senza modificare alcunché per i cittadini. Al
momento però non v’è traccia del rublo pesante: qualche
negozio ha già iniziato a indicare i prezzi in nuovi rubli, ma non
ha intascato banconote di quel tipo. E come già accaduto per
altre riforme monetarie, il costo delle merci intanto è salito. La
parità del nuovo rublo col dollaro, ha garantito la Banca centrale,
toccherà al massimo i 6,2 rubli per dollaro. A fine anno la valuta
russa veniva scambiata a circa 5.980 rubli per dollaro: il margine
dunque sarebbe ampio nella vecchia denominazione, ma nella
nuova si riduce a meno di tre punti. La scarsa fiducia nel rublo
pesante è stata evidente nei giorni scorsi nelle centinaia di posti
di cambio di Mosca: esauriti tutti i dollari e quasi tutti i marchi
tedeschi, i russi hanno comperato ogni valuta disponibile, dal
markka finlandese alla lira italiana e alla peseta spagnola. Le
ultime riforme monetarie sono state scottanti per i russi: da
quella sovietica del gennaio 1991 che per ridurre la massa di
denaro in circolazione mise fuori corso le banconote da 50 e 100
rubli e congelò tutti i conti correnti, a quella russa del 1993 che
azzerava il valore delle banconote sovietiche. Tutti temono la
riforma, ma non tutti sono contro: «Abituato ai rubli sovietici -
dice Mikahil Diekterievski, tassista - ho sempre detto 50 quando
intendevo 50.000. La riforma semplifica la vita, e poi sono
contento del ritorno dei copechi», il centesimo di rublo abolito
dall’inflazione ma sempre rimasto vivo nel linguaggio popolare.
Misha, «l’uomo della strada», sa che i 50 rubli dell’epoca sovietica
hanno un potere di acquisto pari - o inferiore - ai 500 di oggi o ai
500.000 di ieri l’altro. E i deputati della Duma avevano chiesto un
rinvio del rublo pesante. Anche molti esperti sono dubbiosi: «Le
riforme monetarie in Russia - dice Vitali Tretiakov, direttore del
giornale Nezavisimaia gazeta - sono sempre state accompagnate
da duri sacrifici».

Si apre in Russia l’èra
del rublo «pesante»

ROMA. La Fondiaria s’ingrandisce.
Essendo già uno dei gruppi assicura-
tivi italiani più grandi, da ieri lo è an-
coradipiù.Dalprimogiornodell’an-
no infatti ingloba una compagnia
storica,LaPrevidente.

Ottenuteleprescritteautorizzazio-
ni ed in esecuzione delle rispettive
deliberazioni assembleari, prese po-
chi giorni fa, il 29 dicembre 1997, è
statostipulatol’attodifusioneperin-
corporazionein«Milanoassicurazio-
niSpa»de«LaPrevidenteassicurazio-
ni Spa» e di un altra compagnia mi-
nore, la «Po Srl». Le operazioni delle
società incorporate, si legge in una
nota diffusa ieri, anche ai fini fiscali,
sono imputate retroattivamente al
bilancio della società incorporante a
partire dal 10 gennaio ‘97. Da oggi, 2
gennaio1998,laBorsaitalianaspadi-
sporrà la cancellazione tecnica dal li-
stinodelleazioni«LaPrevidenteassi-
curazioni». E sempre da oggi inizierà
a decorrere la sostituzione delle azio-
ni La Previdente con azioni Milano
Assicurazioni. «A tale scopo la Mila-
no-dice lanota -attueràunaumento
del capitale sociale a servizio della fu-
sione per complessive 132.715 mi-
liardi di lire mediante emissione di
132.715.579 azioni ordinarie, tutte
da nominali lire 1.000, godimento10

gennaio 1997, da assegnare ai porta-
toridelleazionidellasocietàincorpo-
rata La Previdente nel rapporto di
cambio di 23 nuove azioni ordinarie
della Società incorporante Milano
Assicurazioniogni10azioniLaPrevi-
dente.

A seguito dell’operazione di fusio-
ne il capitale sociale di Milano Assi-
curazioni ammonta a 308.049 mi-
liardi suddiviso in 277.309.145 azio-
ni ordinariee in 30.739.882 azioni di
risparmioentrambedelvalorenomi-
nale di 1.000 lire. A seguito dell’ope-
razione - conclude il comunicato -
che si inquadra all’interno del piano
strategico di rilancio del gruppo Fon-
diaria, la Milano assicurazioniopere-
rà potendo utilizzare anche il mar-
chioLaPrevidente,attraversounadi-
visionecommercialeseparata.

ROMA.Un giudice federale
americano ha dichiarato
incostituzionale parte del
Telecommunications Act
del 1996, che ha
rivoluzionato il sistema
delle telecomunicazioni
negli Usa. Un giudice di
Wichita Falls, ha stabilito
che nel divieto alla
possibilità di erogare servizi
sul long-distance, il
Congresso ha
incostituzionalmente
isolato le «baby Bells»
regionali. La sentenza
rappresenta una grande
vittoria per Edward
Whitacre, presidente della
SBC Communications, che
aveva sporto la denuncia a
luglio ‘97. «È stata la vittoria
più importante per la
concorrenza da quando è
stato spezzato il monopolio
di At&t nel 1984», ha detto .
La SBC nei primi mesi del ‘97
si era fusa con la Pacific
Telesis, in un’operazione del
valore di 16,5 miliardi di
dollari. Nella denuncia, la
SBC definiva ingiusto il
Telecommunications Act
nella parte in cui, invece di
stabilire classi o categorie,
identificava «tout court» le
compagnie telefoniche
regionali per nome,
impedendo loro di entrare
sul mercato del long-
distance, quale quello
dell’editoria elettronica o il
monitoraggio elettronico
degli allarmi.

Incostituzionale
la legge
Tlc in Usa

Dilazioni
su debito
Sud Corea

Anche le banche italiane,
insieme a quelle degli altri
paesi del gruppo dei Dieci,
daranno un contributo alla
soluzione della crisi
finanziaria della Sud Corea
riscadenzando i crediti già
concessi a Seul. Secondo le
indicazioni emerse a livello
informale dalle riunioni che si
sono susseguite fino al 31
dicembre negli Stati Uniti,
alle quali hanno anche
partecipato le banche italiane
rappresentate dalla Banca
commerciale italiana, gli
istituti di credito
internazionali si sarebbero
accordati per un’estensione
di un mese per debiti
compresi tra i 14 e i 15
miliardi di dollari in scadenza
a dicembre ‘97. Secondo una
linea d’intervento voluta dalle
autorità monetarie
statunitensi e dal Fondo
monetario internazionale. Il
grosso dei prestiti che Seul
deve rimborsare
all’Occidente ha scadenze
piuttosto ravvicinate nel
tempo: secondo il ministero
delle finanze sud-coreano,
allo scorso 20 dicembre il
debito estero ammontava a
153 miliardi di dollari; 80,2
dei quali con termini inferiori
ad un anno. Resta da vedere
se l’operazione
dilazionamento sarà
accompagnata da misure di
sostegno di lungo periodo
come l’emissione di titoli di
Stato.
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